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Quando l’arbitro è Eleonora  

Servizio  di 
            MARCO PIGLIAPOCO 

S I  P A R L A  D I . . .  

Il pennino 

I n passato si chiamavano 
“chiacchiere” o tutt’al più 
“pettegolezzo”. Una specie di 
catena di sant’Antonio che non si 

sapeva mai chi l’avesse innescata ma 
circolava come se quanto riportato fosse 
vero. Oggi, dato che possediamo uno 
smartphone e quindi siamo tecnologica-
mente avanzati, il “pettegolezzo” o la 
“chiacchiera” si è trasformata in fake 
news. Ovvero in una “notizia falsa” o se 
preferite, una “bufala”. Solo che i 
“pettegolezzi” del secolo scorso restavano 
confinati al massimo in paese, le “fake 
news” dell’era moderna finiscono nei 
computer o nei telefonini di milioni di 
persone. Certo, chi costruisce le “bufale” 
lo fa cercando di essere il più credibile 
possibile, cercando di convincerci che la 
terra è piatta o che sulla luna nessun 
essere umano ci è mai andato. Il pettego-
lezzo delle nostre nonne aveva tutt’altro 
sapore e si costruiva man mano che 
passava di bocca in bocca, perché occorre-
va aggiungerci un pezzettino in più, un 
particolare. Soprattutto nelle serate estive 
quando all’inizio della via si ritrovavano 
sedute davanti ad un portone e non 
occorreva accendere il telefonino per cerca-
re l’ultima “fake news”… 

E leonora Rossi, 
della Sezione di 
Jesi, è un arbitro di 
calcio a 5. Con la 

freschezza dei suoi 27 anni, 
divisa e fischietto, si fa rispet-
tare in quel mondo calcistico 
considerato, a torto, esclusiva-
mente maschile.  Carisma da 
vendere e idee ben chiare, la 
chiacchierata con Eleonora è 
un piacere da condividere. 

Eleonora, quando e come 
inizia il tuo abbraccio con il 
mondo arbitrale? 

Inizia a 16 anni. Fino a quel mo-
mento giocavo a Pallavolo. Mio 
padre invece era un allenatore di 
calcio, e un giorno raccontò di esser 
stato arbitrato da una donna. La 
cosa mi incuriosì, e decisi di frequen-
tare il corso per diventare arbitro. 
Allora poteva essere considerata una 
“pazzia” perché eravamo veramente 
poche. 

Come si è svolta la tua car-
riera fino ad ora? 

Ho iniziato con il calcio a 11, arri-
vando fino alla Prima Categoria. 
Un record per una donna della Se-
zione di Jesi,  di cui vado fiera. Poi 
per motivi di lavoro sono passata al 
calcio a 5, e ora sto arbitrando in 
Serie C1. Mi alleno due volte a 
settimana nel nostro polo tecnico, con 
un preparatore che ci segue a 360 
gradi. 

Quali le differenze tra le due 
discipline per un arbitro? 

Nel calcio a 5 le distanze si riducono, 
anche con il pubblico. A volte senti il 
vibrare della voce del tifoso che sta 
urlando. Ma a livello caratteriale, 
l’uomo che gioca si gestisce nella stessa 
maniera. 

Un ambiente particolarmente 
“caldo” ti influisce nelle deci-
sioni che devi prendere in 
campo? 

Quello che accade in campo è affar 
mio, quindi guardo e ascolto tutto. Di 
ciò che mi accade alle spalle non sento 
assolutamente nulla. 

Quanti insulti sessisti da par-
te dei giocatori hai fatto finta 
di non sentire? 

C’è stato un periodo in cui me li ap-
puntavo, e comunque si finisce sempre 
con il “vai a…lavare i piatti”. La 
verità è che noi donne partiamo sem-

pre da un gradino più basso nella 
considerazione dei giocatori, e il 
“brava” dobbiamo conquistarcelo sul 
campo. 

Un esempio? 

Ho arbitrato uno spareggio di Terza 
Categoria, e arrivata nello spogliatoio 
udivo perfettamente le esclamazioni 
dei calciatori, preoccupati per la pre-
senza dell’arbitro donna. Eppure io 
ero già stata promossa in Seconda; il 
mio valore l’avevo già dimostrato. 

Riceverai anche complimen-
ti... 

L’arbitro solitamente esce per ultimo 
dal campo. Trovare dirigenti che ti 
aspettano, complimentandosi per il 
modo in cui hai gestito una partita 
considerata “non semplice”, ovviamen-
te fa piacere. 

Ti capita di riconoscere un 
errore con te stessa dopo che 
hai fischiato? 

Capita, e ho chiesto scusa.  Bisogna 
ammettere l’errore in testa e andare 
avanti. Considera, che il anche il 
semplice gesto di portare il fischietto in 
bocca senza però fischiare, è considera-
to un errore, perché siamo osservati, e 
questo può generare tensioni. Io cerco 
sempre  di sbagliare il meno possibile, 
ma la perfezione è difficile da trovare. 

Quali caratteristiche deve 
avere una ragazza che volesse 
intraprendere la tua carriera? 

Serve un carattere forte, deciso. Biso-
gna esser disposte a difendere le pro-
prie ragioni, anche dicendo dei No. 
Questa è la base di partenza per 
iniziare un percorso con gli Arbitri, 
utile nello sviluppare leadership, 
nell’assumersi responsabilità, e che in 
generale aiuta a diventare un’adulta 
migliore. 
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La Banda musicale di 
San Paolo di Jesi 

Riccardo Ceccarelli 

A cura di 

Pagine di 
Storia 

Vintage 
Non tramonta mai il mito della 

“500”. L’utilitaria che meglio di ogni 
altro mezzo ha rappresentato il boom 

economico italiano negli anni ’60. 
Era il sogno degli operai e della 

piccola borghesia, perché possedere la 
“500” era prima di tutto un riscatto 

sociale.  Nonostante il tempo, la “500” 
resiste ancora oggi alle mode. 

Difficilmente ci si gira quando passa un 
Suv mentre si granano gli occhi non 

appena si sente da lontano quel rumore 
inconfondibile del suo motore. E come 
una vecchia signora, il suo fascino è 

irresistibile, ineguagliabile. Perché essere 
vintage non è da tutti… 

H anno celebrato, dirigenti, 
amministratori e popolazione, nel 
1996, il primo centenario della fonda-
zione della banda musicale, tuttavia la 
presenza della banda è documentata nel 
1883, quando fu invitata dalla Giun-
ta Municipale alla premiazione, il 26 
dicembre, degli alunni delle scuole. Nei 
decenni successivi  all'unità d'Italia, in 
tutti i  Comuni si volle riorganizzare 

la locale banda, "concerto musicale" o 
"filarmonica" come allora veniva chia-
mata., o fondarne uno nuovo, così av-
venne, ad esempio - e solo per rimanere 
nella nostra zona - a Cupramontana, 
Castelplanio, Maiolati Castelbellino, 
Monte Roberto: erano lo spirito patriot-
tico, la nuova identità comunale, il 
proliferare delle feste civili (come gli 
onomastici o genetliaci dei regnanti) e 
altre ricorrenze che richiedevano la 
presenza della banda musicale. San 
Paolo, che aveva aggiunto lo specifico 

"di Jesi" per decreto reale nel 1863, 
come era consueto indicarlo nel Sei-
Settecento, ed aveva toccato il massimo 
dei suoi abitanti nel 1951 con 1452 
residenti, si è ora attestato tra gli 
800/900 abitanti negli ultimi anni, 
risultando uno dei piccoli comuni della 
provincia di Ancona. Con orgoglio in 
questo secolo e mezzo ha mantenuto 
alto il prestigio della banda e non solo. 
Riorganizzatasi nella seconda deca-
de dell'Ottocento, non ha avuto nel 
primo e secondo decennio del Novecen-
to grandi pretese avendo con la banda 
musicale di Staffolo momenti di colla-
borazione. Da documenti risulta 
 che negli anni Venti molti giovani e 
meno giovani si riunivano con i loro 
strumenti musicali nel Circolo "S. 
Giuseppe".  Agli inizi degli anni 
Trenta la banda risulta già più conso-
lidata, probabilmente - come è avvenu-
to in altri paesi - ad per interessamen-
to dell'Opera Nazionale Dopolavoro, 
e prende  parte regolarmente alle feste 
civili e religiose del paese. Per vent'an-
ni, fino al 1954 (tranne che nel perio-
do bellico), la banda fu diretta da 
Giuseppe Montesi, di professione 
falegname, che aveva appreso musica 
all'Istituto Buon Pastore di Ancona. 
Nei successivi dieci anni la banda 

conobbe un periodo di stasi: si ricompo-
ne nel 1964 ad opera del maestro Fa-
bio Merli con elementi del vecchio com-
plesso e con un gruppo di ragazzi al cui 
insegnamento si era dedicato lo stesso 
Merli. Da allora si può dire che la 
storia della banda s'intreccia con quella 
del maestro Merli. Dal 1973 al 1979 
la banda di San Paolo fu unita alla  
Banda "L'Esina" di Moie alla cui 
direzione era stato chiamato lo stesso 
maestro. Autodidatta ed artigiano, ha 
coltivato sempre la musica, iniziatovi da 
Giuseppe Montesi. Il maestro Merli ha 
fatto parte dell'Orchestra Zucchi di 
Castelplanio, dell'Orchestra Cardinali 
di Jesi, dell'Orchestra The  Devils, ha 
diretto la Banda musicale "La Lom-
barda" di Santa Maria Nuova, 
"L'Esina" di Moie, la Fanfara dei 
Bersaglieri di  Jesi, il Corpo Bandistico 
di Villa Strada, la Banda di Staffolo e 
il Corpo Bandistico "Città di Fabria-
no". Nel 2011, in occasione del 150° 
dell'unità d'Italia, la banda è stata 
riconosciuta quale "Gruppo Musicale 
di Interesse Musicale". Il Comune nel 
2014, ha pubblicato una monografia di 
165 pagine, "La Banda Musicale di 
San Paolo di Jesi e il suo Maestro" con 
memorie storiche e fotografiche. 
 

L e torte salate sono un must per 
feste, aperitivi estivi e pic nic tra 

amici e parenti. La ricetta che si propone 
è di Monica Bocci. Monica è di Moie e 
ama trascorrere il suo tempo libero tra 
pentole e fornelli per deliziare e stupire i 
palati dei suoi, spesso numerosi, ospiti.  

Ingredienti per la base salata: 3 
uova, 100 ml olio di semi (mais o giraso-
le,l 100 ml di latte, 180 gr farina 00, 
70 gr di parmigiano grattugiato, una 
bustina lievito Pizzaiolo per torte salate, 
sale e pepe q.b.  

Ingredienti per la farcitura: robio-
la, pomodorini datterini, mozzarelline, 
olive, prosciutto o salame, carciofini  

Procedimento. In una ciotola sbattere 
le uova con sale e pepe, aggiungere olio e 
latte continuando a mescolare. Successiva-
mente aggiungere il parmigiano e la farina 
setacciata con il lievito. Amalgamare il 
tutto e versare in uno stampo per crostata 
con scalino, detto stampo furbo, preceden-
temente imburrato. Cuocere a 180° per 
20-25 minuti. Sfornare e con l'aiuto di 
un piatto capovolgere e far raffreddare. 
Preparare intanto la farcitura da spalma-
re con la robiola, il sale, il pepe e un po' 
di olio d'oliva. Si può aromatizzare con 
basilico o erba cipollina. Spalmare il 
composto ottenuto sopra la base ormai 
raffreddata. Guarnire a piacere con po-
modorini, prosciutto, olive, carciofini, 
rucola.  

Consigli. Con lo stampo da crostata 
con lo scalino si ottiene un risultato perfet-
to. Nulla vieta di variare gli ingredienti a 
proprio piacimento, usando ad esempio il 
tonno insieme con la robiola e il salmone 
affumicato al posto del prosciutto.  

Il Museo  

Tutto 
           Ricette&Cucina 

Buono  
di Agnese Testadiferro 
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        Si parla di... 
CANCRO 

Paolo Consonni 
(Konsu) 

pubblicità pubblicità 

O ggi inauguriamo una nuova rubrica con l’intento di miglio-
rare la comprensione e la conoscenza dei segni zodiacali.  

Nel mese di Luglio la nostra amata stella nasconde le 
energie del Cancro, una delle due ‘porte’ dello zodiaco. Il 

Cancro appartiene al ternario di acqua e racchiude l’intera questione 
della nascita e della rinascita: tramite questo segno infatti le anime 
scendono nella carne si appropriano di una forma ed iniziano il lungo 
ciclo dell’esistenza.  

Il tipo Cancro si identifica con il luogo dove vive, porta sulle spalle la 
propria dimora vivendo sia nella terra ferma che in mare. Iperprotet-
tivo, quindi, con accentuate tendenze all’isolamento.  

I governatori di questo segno sono la Luna e Nettuno che influisco-
no sullo sviluppo della vita formale e del corpo emotivo e producono 
il necessario conflitto tra materia e natura psichica;in conseguenza di 
ciò è visibile nel tipo Cancro uno stato emotivo ipersensibile e la 
tendenza a confondere il reale con l’immaginario.  

Il Cancro ha un significato profondo: ci impone delle domande sco-
mode, delle scelte, ci chiede di prenderci cura della nostra casa, di 
farla diventare una dimora di luce e di amore che darà salvezza a mol-
ti; ma se prevale il lato irrequieto, chiuso e lunatico, ecco che la dimo-
ra assomiglia più a un carcere oscuro, ad una invalicabile linea di iso-
lamento difficile da superare. Di questi ultimi il concetto che riassu-
me è questo: “Che l’isolamento sia la norma, e tuttavia esista la folla”. 
Per gli individui più sviluppati è l’anima ad indicare la strada: 
“Costruisco una casa illuminata e vi risiedo”. 

L’ acqua, con tutte le sue 
tonalità di azzurro, in un dolce ab-
braccio con il verde di una fauna 
ben curata e rigogliosa. A Pianello 
Vallesina di Monte Roberto, il Parco 
Planina, con il suo omonimo Lago, 
è un gioiello da scoprire e vivere. 
L’ideale per chi vuole cimentarsi 
con l’arte della pesca sportiva, per 
chi cerca relax stando a contatto con 
la natura, o semplicemente per gli 
appassionati del picnic. Gestito con 
amore dall’ASD SPS Pianello Valle-
sina del Presidente Pierino Barca-
glioni, grazie all’impegno dei soci, al 
parco l’erba è sempre perfettamente 
tagliata, niente rifiuti in giro, e il lago 
viene esaltato in tutta la sua magnifi-
cenza.  
La regola numero di Planina è ben  
chiara: rispetto per la natura in tutte 
le sue straordinarie forme. Per pe-
scare, basta associarsi con Assolaghi 
o con la locale SPS, e con pochissi-
mi Euro annuali ci si può divertire 
in tutta Italia. Nel Lago sono pre-
senti pesci della famiglia dei Ciprini-
di, ovvero Carpa, Cavedano, Caras-
so, Breme,  Barbo, Arborella ecc.  
Nel periodo invernale invece, nel 
laghetto più piccolo vengono effet-
tuate anche delle pesche in velocità 

alla trota. Bandite le esche non natu-
rali, come pasture o mangimi, si 
possono usare il classico bigattino, il 
vermicello, mais o cereali, per tutela-
re il fondale del lago ed evitare l’in-
quinamento dell’acqua. Assoluta-
mente proibito l’uso delle nasse. 
Una volta avvenuta la “cattura”, si 
può scattare una bella foto da far 
vedere con soddisfazione a tutti gli 
amici, e poi il pesce deve essere 
restituito al Lago.  
Piccole regole dunque, per ricordar-
si che la vera “padrona di casa” al 
Planina, è la natura e il suo ecosiste-
ma. Il Parco è aperto tutti i pome-
riggi, e nel fine settimana anche la 
mattina, ma basta visitare la pagina 
FB dell’ASD SPS  per trovare i reca-
piti. Pierino Barcaglioni e gli altri del 
gruppo sono sempre pronti ad acco-
gliere nuovi visitatori, anche con i 
camper per la sempre affascinanti 
scampagnate, o semplici curiosi. 
Dimenticare il Kaos delle Città.  
In questo periodo estivo il caldo 
sarà ovunque un compagno di viag-
gio, ma anche una piccola pausa per 
riflettere, una lettura di un buon 
libro sulla riva del lago, e perché no, 
una piccola sfida con la canna in 
mano può rappresentare uno spraz-
zo di felicità.  
Al Planina, si può. 

di  Marco 

Pigliapoco 

SPS Pianello, il gioiello è il Lago Planina 

Trota al lago 

In  una splendida giornata di 
sole, al Parco Planina di Monte Roberto 
si è svolto il Campionato Provinciale 
individuale Trota lago, riservato alla 
categoria pulcini. Sono stati ben 20 i 
novelli Sampei, maschi e femmine, dai 5 
agli 11 anni che si sono sfidati, a dimo-
strazione che la disciplina della pesca 
sportiva gode di ottima salute e può guar-
dare al futuro con giustificata fiducia. 
Grande soddisfazione per l’ASD SPS 
Pianello Vallesina, che oltre ad aver 
organizzato alla perfezione l’evento, ha 
visto salire sul gradino più alto del podio 
un proprio campioncino. A trionfare 
infatti, è stato Giacomo Cerioni, con ben 
28 catture, che ha superato Melissa Scopi-
ni dell’ ASD Pescatori Castelfidardo, al 
termine di una gara avvincente fino alla 
fine, dove nel complesso sono recuperati 
oltre 26 kg di pesce. Terzo posto per il 
giovanissimo Alessio Giovannelli della 
Società Perla dei Monti.  Merita di essere 
sottolineato lo spirito di rispetto reciproco e 
di lealtà con cui hanno gareggiato tutti i 
giovanotti, ottima testimonianza del clima 
di autentica amicizia che si è respirato 
durante tutta la manifestazione. 

Via Verdi - Angeli di Rosora (AN) - Tel. 0731 811203
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Rubrica a cura di 

Gioia Morici Dialettando 
PARLA COME MAGNI. . .  

BLADE-

SUMMER 

UN’APP PER SALVARE LE GENGIVE  

Dove andiamo? 
 

 

 

MANIFESTAZIONI & EVENTI 

 CASTELPLANIO Sagra della Crescia sul Panaro  18/21 luglio —  
Centro Storico   

 POGGIO CUPROVerdicchio Race (Mondiali di Skateboard) 10/13 
luglio — strada di Poggio Cupro 

 CUPRAMONTANA Notte del Verdicchio 20 luglio — Centro 
Storico 

 SENIGALLIA 20 anni di Summer Jamboree 17/19 luglio—Palazzo 
del Duca 

PARODONTITE 

 

Medicina per Me! 

 Pillole di prevenzione 

Rubrica a  cura di Agnese Testadiferro 

Ho 
 visto cose, a Jesi, d’estade, 
che voi umani non potede 
manco immaginà. Gente stor-
dida dall’afa lungo corso Mat-
teotti a 45 gradi all’ombra che 
non sapea rtrovà la strada de 
casa. File chilomedriche alla 
cassa de Ciro e Pio pe’ na 

coppetta minuscola de gelado. 
Donne co’ la zeppa, dita pren-
sili fòri dai zoccoli e ommini 
co’ le canotte slabbrade che 
mango el nonno de Umberto 
Bossi. Ho visto monelli 
‘ndemoniadi a Senigaja che 
sgaggiava come i matti e madri 
dei monelli ‘ndemoniadi spap-
pardellade giù la spiaggia che, 
pure sci el fijo se scutulava, 
lora mango pe’ le otto. Ho 
visto maghìne parcheggiade de 
domenniga in tripla fila giù la 

statale de Montemarcià, venti-
latori sparadi a palla nte le fer-
ramenta de la Zipa e tormen-
toni ladino-amerigani a tutto 
volume dai finestrì dell’apetti 
suppe le coste de Staffolo. Ep-
pò leggings leopardadi su culi 
un po’ sfasciadi, camicie a 
mannìghe corte coi borselli de 
pelle anni ’70 e certi sandali co’ 
le strisce a strappo da fa’ pia-
gne pure San Francesco. Sai 
po’ que ho visto? Chili d’angu-
rie al tramonto, insalade de 

riso come se pioèsse, condi-
zionatori a palla de cannò nte i 
supermercadi, spalle brugiade 
dal sole, tatuaggi brutti come 
la fame, foto de vacanze su 
feisbucche a rotta de collo, 
tronchi de gambe co’ la circo-
laziò bloccada, infradito stra-
scicade nte le passerelle lungo-
mare e, posci arde, palle al 
vento del vecchio che se cam-
bia el costume diedro lo sciut-
tamà. Ma soprattutto ho senti-
to puzze. Puzze de ascelle de 

B asta rispondere a cinque 
semplici domande della 
App GengiveINForma, 
scaricabile gratuitamente 

su Apple Store e Android. La nuova app 
vuole permettere al paziente di individuare 

in maniera rapida e facile alcuni fattori 
predisponenti o i primi segnali di una paro-
dontite, sollecitando a non trascurarli e a 
rivolgersi al proprio dentista per un appro-
fondimento. O per capire se la patologia si 
sta aggravando. La app, approvata dai 

dentisti per riconoscere in un clic se c’è un’in-
fiammazione alle gengive, è la novità presen-
tata in anteprima nazionale dalla Società 
Italiana di Parodontologia e Implantologia 
(SidP) in occasione del XIX Congresso 
Internazionale Personalized Periodontology 
andato in scena a Rimini a primavera.  

La parodontite è una malattia che può 
diventare grave e invalidante, per la quale la 
diagnosi precoce è fondamentale. Ben tre 
italiani su quattro hanno sintomi che richie-
derebbero un approfondimento diagnostico.  

Queste le cinque domande salva-gengive:  

 Quanti anni hai? Il rischio cresce 
con l'aumentare degli anni. 

 Di che sesso sei? Il rischio è mag-
giore per gli uomini rispetto alle 
donne.  

 Hai fumato o fumi? Il rischio 
aumenta per i fumatori, perché il 
fumo aumenta i livelli di infiam-
mazione. 

 Hai sanguinamento delle gengive? 
È manifestazione dell'infiamma-
zione gengivale.  

 Hai denti che si muovono?  La 
malattia parodontale può causare 
diminuzione del sostegno dei denti, 
che ne provoca la mobilità. 

A cura Società Italiana di Paro-
dontologia e Implantologia (SidP) 

cipolla muffìda che ha invaso 
le froge del naso de le persone 
fino alla settima generaziò 
‘mazzando giù a tutti. E navi 
da combattimento in fiamme 
al largo dei bastiò de la Rocca 
e raggi B balenà nel buio vici-
no all’Api de Falconara. E tutti 
quei momenti andrà perdudi 
nel tempo come bottije de la-
crima de Morro giuppel garga-
rozzo. Boia de Nerò. 
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